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"A cospicua ed illustre famiglia , che al pregio della nobiltà 
generosa , continuata senza interruzione per nove secoli , aggiun- 
ge la perenne fecondità di personaggi insigni , usci al mondo que- 
sto Chiarissimo Porporato. I suoi genitori furono Gio: Girolamo 
II. Acquaviva Duca di Atri XV. ed Eleonora Cecilia Spinelli , 
figlia del Marchese di Vico , e Duca di Aqnaro , la qualedo diede 
in luce in Atri neli’Abruzzo nel dì ao. Febbrajo 1689. 

Gli ottimi suoi genitoi’i ebbero special cura di dargli tutta l’e- 
ducazione convenevole alla celebrità della famiglia , ed il giovinet- 
to Trojano corrispose tanto esattamente alle di loro provvide vedu- 
te, che ancor fanciullo, fu la gioia de* genitori , la meraviglia del- 
la nobiltà Napoletana , la gloria de’ maestri. Fin dai più teneri an- 
ni mostrò una decisa avversione ai puerili trattenimenti , e fino 
«gl’ innocenti giuochi infantili , che sogliono tanto Impegnare la 
tenera età. Egli mostrandosi a quella superiore , sviluppò una se- 
rietà , ed una giustezza di ragione che sorprendeva. Questa di l|ii 
precoce maturità , prodigiosa al pari di quella di Pier) della Mi~ 
rondala , giunse a notizia del Cardinal Francesco suo Zio, il tona- 
le compiacendosene oltre modo , cbiamollo in Roma presso di séj 
ed i g enitori non indugiarono a spedirglielo immediatamente. 

Il giovinetto Trojano non avea che nove anni, e la sua pre- 
senza non diminuì la fama che l’avea preceduto , anzi l’accreDbe. 
Il Card. Francesco si affrettò a faigh proseguire gl’ incominciati 
studj , dandone l’ incarico a valentissimi uomini che ei prescelse, 
e che sempre abbondevolmente han fiorito in quella Capitale del 
Mondo. I progressi che fece nelle lettere e nelle scienze, furono al 
di là dell’ordinario , e tali che il zio credette far cosa grata al Pon- 
tefice Clemente XI. di presentarglielo. Il Papa ammirò in lui il 
prodigio della natura , e ne fece le più vive congratulazioni col 
Cardinale di lui zio. Egli non s’inoigogli di tutto ciò, anzi rad- 
doppiò i suoi studj , per rendersi sempreppiù degno della stima del 
Pontefice : e giunse talmente a stabilirla , che il Papa volle fer- 
inarlo alla sua Corte ^ e riconoscendolo di giorno io giorno piò 
meritevole della sua protezione , lo spedì in Ispagna , tutto giova- 
ne 
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ne clic ancor fosse , a recar la beretla Cardinalizia airArcIvescovo 
di Siviglia. Ritornato in Roma con autentici segni della pìi\ mira- 
bile riu-scita nel disimpegno , fu dal Pontelice istesso mandato per 
Vice-Legato in Bologna, contestandogli con espressioni molto lu- 
singhiere la ])iena soddisfazione della ]>rima missione . In Bologna 
amininistrò cosi l)ene la sua carica , che divenne l’idolo di quella 
insigne città , ed il suo credito tanto allo ascese , eh’ essendo va- 
cata la Sede Apostolica per la morte di Clemente XI. fece colà le 
funzioni di Legato. Fu allora che l’amministrazione di carica co- 
si sublime gli tessè una corona di eterni allori , e la Città di Bo- 
logna d’ ordine di quel Senato fece nel 1721. scolpire il diini no- 
me in una medaglia d’ oro , per cternizzarne la memoria. Questa 
medaglia rappresentava da una parte 1’ emblema delle chiavi di 
S. Pietro , e lo Stemma gentilizio della famiglia y/cqunvrVa , e 
dall’ altra il Vessillo della Reb'gione Cattolica col motto intorno 

KON DFFICIT ALTER. 

Dalla legazione di Bologna , ove lasciò immortale il suo nome, 
passò al governo di Ancona j ed ivi non minore fu l’universale sod- 
disfazione che si ebbe di lui. Oltre Pcscmplare esattezza colla quale 
amministrava la giustizia , si commendò in lui altamente l'amenità 
del tratto , la facilità dell’ accesso , ed un disinteresse eminente- 
mente virtuoso , rdasciando a tutti anche i dritti ed emolumenti 
alla carica per legge annessi. Il Pontefice Benedetto XIII. se ne 
dichiarò così contento , che non guari dopo dichiarollo Suo Mae- 
stro di Camera , e Maggiordomo del Palazzo Apostolico. Indi il 
seguente Pontefice Clemente XII. geloso della generosità de’ suoi 

[ tredecessori verso un Prelato così virtuoso , volle coronare la di 
ui gloria , creandolo Cartlinale nel di i. Ottobre ijSz. Questa 

f iromozione riempì di piacere non solo Roma e l’Italia tutta , ma' 
lenanche la Spagna , dov’egli evea fatto coti tanta felicità il tiro- 
cinio delle sue di|)loraaiiche missioni. 

Dopo che le vincitrici armi Spagntiole furono entrate in Na- 
poli , e che questo regno fu messo nella sua più jirospcra felicità , 
venne eziandìo lo stesso Cardinale Troiano Acquaviva a felici- 
tare la sua patria , per essere uscita dal governo Vice-Rcgnale , e 
di aver acquistato il suo diretto e legittimo Signore, il quale sotto 
i suoi propi i occhi vetiesse i suoi sudditi e figli , e colla sua pre- 
senza risvegliando il prisco valore dell’ Italia, nella più amena c 
ricca parte di lei signoreggiasse. In tale occasione egli ricevè gli 
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fettestnti i più vi\ i della stima dì tutta la Città j e lo stesso Sorrano 
thè già tencalo in somma stima fin dalla mentovala di lui felice 
spedi'/.ione in Ispagna , gli manifesto la sua reale e generosa nni- 
tiificeiira. Con reni dif|iaccio de’ 3 i. Ottobre lo dichiarò 

suo Ministro l’ienipolenziario presso la S, Sede, non solo jM-r la 
sua Reai f'oiic di Spagna, ma ben anche ]>er quella di ^lapoli. 
Giunto in Roma con tal luminoso carattere , l'u grandemente ono* 
rato da (|uella Gillà , ed il Pontefice Clemente XII. suo amore- 
vole creatore , Raccolse col più vivo alTcìto , e con segni di stima 
particolarissima. 

Mentre fu in Roma , ebbe spesse e rimarchevoli occasioni da ren- 
dere alla (iorle di Spagna ae’più segnalati servigj , de’ quali il 
Re e la Regina gli espressero la di loro più viva e generosa rico- 
noscenza. Fu dfetlo de’ di lui buoni ufficj , che Clemente KIT, 
tanto si alfezionasse col Re Cattolico , a cui per far cosa singolar- 
mente grata , nel di suo proprio moto ascrisse nel Sacro 

Collegio de’ Cardinali il Reale Inlante D. Luigi di Borbone ^ 
contecchè ancor giovinetto. 

]Vel lySh. recossi di nuovo in Napoli , ove la Reale Accademia 
delle Scienze recentemente allora instiiuita , gli contestò tutta la 
sua stima , invitandolo ad entrare nella dotta Società. Egli aven- 
do sommamente gradilo un tale onore, ebbe la segnalata soddi- 
sfazione, ciré lutti gli Afcadeniici sì recassero in di Ini casa, jier 
ringraziarlo di essere del loro numero^ ed uno di essi gli recitò 
sul jiroposito un’ erudita orazione. Riconoscente a questa distinta 
dimostrazione, egli lece di suo particolare un annuo assegnamen- 
to all’Accademia per i bisogni della stessa. Indi nella terribile 
ern/.ione del Vesuvio avvenuta nel 17.37. fece sommi nistrare all’ 
Accademia ìsicssa quanto bisognò di denaro , per agevolare gli Ac- 
cademici ad andare ad osservare , indagare c scrivere l’occorrente 
sul portentoso fenomeno. 

Avvenuta la morte del lodato Clemente XII. ( Ij^renzo Cor.d- 
ni') nel di 6 . Febbrajo 1740- ■‘‘i congregò il Conclave per reiezione 
del successore. La somma discrepanza de’ parliti prolungò lo Scru- 
tinio per sci mesi. Il Carà. Aijiiaeii'n die profomtamente coiioscca 
il bisogno della Cliiesa, e le rispettive qnali'à di ciascheduno eli- 

f ;ibile , fissò lo sguardo sulla persona di Pro.^pero Lamhertini. 
’erstiaso che questi era fra tulti il più idoneo ed opportuno agli af- 
fari della Chiesa e di Eurojia , dispose energicamente i Conclavisti 
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a convenire in lui per l’elezione, come segui nel di i6. Agosto 
dello stesso anno , e Lambertùd assunse il nome di Benedft^ 
to XIV. 

Àrdeva allora fra la Corte di Spagna e di Roma la più forte 
controversia giurisdizionale^ ed il Re volendo terminarla col do- 
vuto rispetto alla Chiesa Cattolica, ne diè particolar incarico al 
Card. Acfjuaviva. Questi retossi in Roma , e sebbene avesse a 
fronte un numero considerevole di sapientissimi consiglieri del 
Papa , egli, solo bastò a difendere così oene la causa del suo So* 
vrano, che senza il menomo disgusto delle due Corti si conchiu- 
se felicemente il tanto celebre Concordato , il quale c^onsolidò 

f irofondamente la pria vacillante barriera fra il Sacerdozio e 
’ Impero. Non men grato fu a Carlo III. il servigio resogli dal 
Card. Acquaviva nell’ impetrargli dal suddetto PonteCce la Bolla 
Bomanae Ecclesiae benignità.'! ^ colla quale molte grazie e privi- 
legi si concedettero al Rispettabile Ordine di S. Gennaro, dal det- 
to Monarca iustitiiito , e grandiosamente protetto. 

Gesta così gloriose accompagnale costantemente dalla più in- 
cantevole soavità di costumi , e dalla più profonda sapienza , non 
poteano che obbligare 1’ umanità a prestare attaccamento , e ri- 
spetto all’Eroe che pieno di tante virtù si manifestava. Ma egli as- 
giungendo alla già illustre famiglia uno splendore non eccUssabile 
giammai , fini di vivere nel dì 21 . Marzo 1747* con eterno lutto 
della famiglia , e della patria* 
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